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Dura risposta ai prepensionamenti negati dal governo: se entro gennaio 
non cambia nulla gli esuberi saranno posti in «mobilità». È l'anticamera 
della disoccupazione. Oggi incontro suirAutobianchi. Anche Iri ed Efìm 
cancellano la scala mobile. Ma Trentin insiste: a maggio va pagata 

La Fiat: «3000 dovranno andarsene» 
Arriva l'inverno caldo. La Fiat annuncia che a gen
naio 3.000 lavoratori dovranno andarsene in «mobi
lità estarna». Un eufemismo al posto di «licenzia
menti». Questo perché il governo non ha dato i fon
di per la cassa integrazione. Intanto lntersind an
nuncia che Iri ed Eni non pagheranno la scala mo
bile. Ma dall'Alfa di Arese Trentin ribadisce: «La 
contingenza di giugno deve essere corrisposta». 

MICHIl.fi COSTA GIOVANNI LACCABO 

••TORINO. L'addetto stam
pa della Rat e arrivato ieri sera 
all'Unione Industriale torinese 
con un comunicalo già battuto 
in vane copie. Lo ha distribuito 
ai giornalisti un minuto dopo 
la conclusione dell'incontro 
tra il responsabile aziendale 
delle relazioni esteme, Figura
ti, ed i segretari nazionali della 
Rom. Mazzone, della Firn, Ba
rella, della Uilm, Serra, e del 
Slda. Cavallino. Il testo, scritto 
dando già per scontato che il 
confronto non avrebbe sortito 
esiti, e durissimo. 

Poiché 11 Cipc ha concesso 

alla Kiat soltanto 700 prepen
sionamenti nel 1901, invece 
dei 3.700 concordali col sinda
cato e col ministero del Lavo
ro, la Fiat dichiara che ciò «pri
va gli accordi di un importante 
strumento di superamento 
non traumatico delle ecceden
ze strutturali e ripropone in ter
mini gravi la preoccupazione 
di non riuscire a gestire il pro
blema nei termini concordati». 
Unica concessione della Fiat: 
non procederà ad atti unilate
rali fino ad una nuova verifica 
con i sindacati da larsi il 15 
gennaio. Ed in questo incon

tro, avverte l'azienda, si dovrà 
procedere alla «individuazione 
di eventuali soluzioni alternati
ve, non escludendo nessuna 
delle possibilità offerte dal 
quadro legislativo». Cosa signi
fichi l'ultima frase e fin troppo 
chiaro. La Fiat non 6 per nulla 
propensa a far «slittare» i 3.000 
prepensionamenti, non con
cessi quest'anno, al 1992 non 
solo perché finirebbero nel 
calderone con migliaia di altre 
domande già previste, ma an
che perché il costo a carico 
dell'azienda che quest'anno e 
di circa 30 milioni per dipen
dente (il 30% di cinque anni di 
contributi previdenziali) salirà 
dal 1992 a 50 milioni di lire. 
Non resta allora che la «mobili
tà esterna» prevista dalla nuo
va legge sul mercato del lavo
ro, cioè tre anni di cassa inte
grazione per I 3.000 lavoratori 
non più alle dipendenze della 
Fiat, quindi la disoccupazione. 
1 3.700 prepensionamenti 
chiesti dalla Fiat sono la metà 
dei circa 7.000 «esuberi» di 

, quattro settori del gruppo: Ive-
co, Geotech, Magneti Marcili. 
Gilardlni. 

Azienda e sindacati concor
dano su un solo punto: sui pre
pensionamenti ò stata latta 
un'intesa a tre ed il governo, 
parte in causa, deve onorarla. . 
Analoga posizione è stata riba
diti! ieri sera dal segretario ge
nerale della Cgil Bruno Trentin 
a l'orino per un dibattito: «Gli 
accordi vanno rispettati. È gra
ve che il governo non abbia 
previsto nella Finanziaria una 
sola lira per la legge sulla cassa 
integrazione. Ora è possibile 
che le aziende cerchino di 
drammatizzare, ma la cosa più 
preoccupante 6 l'atteggiamen
to del governo». Nell'incontro 
di ieri i sindacalisti hanno di
chiarato alla Fiat di essere con
trari a qualsiasi ricorso alla 
mobilità estema, che pregiudi
cherebbe la qualità delle rela
zioni sindacali instaurate, tan-
topiù che la stessa Fiat aveva 
accettato di seguire una strada 
diversa. Ora le segreterie dei 

Pds: Pirelli e sindacati, assieme 
discutano le strategie del gruppo 
A Botteghe Oscure il Pds incontra i lavoratori Pirelli. 
Preoccupazioni e dubbi sul piano del gruppo. A gen
naio il Pds chiederà un incontro con l'azienda. «Pun
tiamo sulla creazione di una sede congiunta azien
da-sindacato che discuta strategie e dismissioni». Nel 
settore gomme «servono le alieanze intemazionali». 1 
prodotti diversificati «non vanno venduti tutti». 1 gravi 
effetti dei 450 prepensionamenti in meno. 

" M U t A H P R O OAUANI 

• I ROMA. Pirelli come banco 
di prova. Il Pds chiederà a gen
naio un incontro tra l'azienda 
e una delegazione del governo 
ombra. Quella della Pirelli, in
fatti, non è una crisi qualun
que. La svolta della multina
zionale milanese avrà riper
cussioni su tutta la ristruttura
zione industriale italiana. Di 
qui l'esigenza di partire con il 
piede giusto- Ieri a Botteghe 

Oscure Silvano Andreani, mi
nistro ombra per le attività pro
duttive, Umberto Minopoli, re
sponsabile dell'industria del 
Pds e Sergio Cofferati, segreta
rio nazionale Cgil, hanno in
contrato I lavoratori del grup
po Pirelli. Due ore di sciopero 
e assemblee in tutta Italia han
no consentito, nei giorni scor
si, di sondare II polso degli 
operai, all'indomani della pro

posta di un drastico dimagri
mento lanciata dal vertice del 
gruppo. Gli umori? «Alla Bicoc
ca - spiega un delegato Cgil -
in molti ci dicevano: spiegateci 
come lunziona il contratto, 
piuttosto che raccontarci i guai 
dell'azienda». Clima difficile, 
dunque. Aria di leghismo? Se
condo Andriani: «Molti si sen
tono al sicuro, perchè pensano 
che gli accordi sottoscntti fino
ra restino validi. Ma il governo-
ha concesso alla Pirelli 450 
prepensionamenti in meno e 
questo cambia tutto. AlPOIivel-
ti se ne sono accorti e il clima è 
rovente. Alla Pirelli lo divente
rà». Si prepara una stagione di 
lotte? I segnali che emergono 
nel paese sono inquietanti. «Ri
ducendo i prepensionamenti -
dice Cofferati - il governo apre 
la strada ai licenziamenti di 
massa. É una responsabilità 
gravissima. Gli impegni firmati 

metalmeccanici chiederanno 
un incontro alle confederazio
ni, per fare Insieme un passo 
sul governo. 

Oggi incontro per l'Auto-
bianchi. L'assemblea dei lavo-
ratonha fissato ieri le condizio
ni imprescindibili per andare 
verso un accordo: cassa inte
grazione straordinaria al mas
simo di un anno, garanzia del 
ricollocamento di tutti gli oc
cupati di Desio, aumento del 
numero di lavoratori da trasfe

rire ad Arese, tutela dei lavora
tori più svantaggiati. 

Sempre ieri all'Alfa Lancia 
di Arese, e stato approvato al
l'unanimità (solo 3 contran) 
un documento i cui si dice che 
«la contingenza di maggio de
v'essere pagata, altrimenti sarà 
lo scontro generale nel paese». 
Una risposta, sia pur indiretta, 
anche all'Inlcrsind che proprio 
ieri ha fatto sapere che In ed 
Efim a maggio non pagheran
no lo scatto. 

dal ministro del Lavoro sono 
stati disattesi, mentre in alcuni 
casi, come Alenia, si sono con
cessi più prepensionamenti di 
quelli previsti dagli accordi. 
L'impressione è che il governo 
voglia condizionare i prepen
sionamenti del '92, preparan
dosi a rinegoziarli». Con la Pi
relli, comunque, Il Pds cerca U 
dtólojjo. •<*^ntlafBrJ^^eCof. 
feratf-t«ltodettntóorMrjdL-una 

• azienda, nella quale discùtere 
le strategie e I progetti operativi-
dei gruppo, a cominciare dalle 
proposte di dismissioni». In
somma, si cerca di avviare con 
la Pirelli delle relazioni indu
striali basate sulla codetermi-
nazione. 

La crtol PlreBl. -La débà
cle tedesca ha agito da deto
natore - dice Cofferati - ma è 
dall'85 che l'azienda cerca di 
trovare un proprio assetto in 

Italia». Nel frattempo ha fatto 
tre tentativi e preso tre batoste 
a livello intemazionale: prima 
Dunlop, poi Firestonc e ora 
Continental. Perchè? «Non bi
sogna dimenticare - dice Mi
nopoli - che tutti I tentativi ita
liani all'estero sono finiti male. 
Ci dobbiamo contentare del
l'acqua minerale francese di 
Agnelli. Ma il rischio ora è che 
siano gli stranieri a venire a pe
scare In Italia. E il nostro gover
no non ha la minima idea di 
come proteggere l'assetto pro
duttivo». Comunque la batosta 
tedesca un effetto l'ha avuto. 
La Pirelli non pensa più ad in
grandirsi ma a dimagrire. In fu
turo farà soprattutto cavi. Ma 
anche in questo settore c'è bi
sogno di aggiustamenti, specie 
In Italia dove si producono una 
gran quantità di cavi di tipo di
verso da quelli per telecomuni
cazioni, che costituiscono il 
mercato del futuro. C'è poi il 

nodo delle gomme. Qui si vuo
le verticalizzare. Nei giorni 
scorsi è stata varata una socie
tà di pneumatici per moto, sle
gata dal resto del gruppo per la 
commercializzazione e la ri
cerca e col compito di mettere 
assieme la tedesca Metzler e 
gli Impianti italiani. Questa po
trebbe diventare un'iniziativa 
pilota, da applicare anche ai 
pneumatici giganti, per auto e 
agricoli. Magari' intemaziona
lizzando il più possibile. Infine 
c'è la faccenda delle dismis
sioni in blocco dei prodotti di
versificati. Ma non tutto è ap
petibile e la situazione potreb
be farsi molto difficile soprat
tutto in Lombardia, dove già 
100 ricercatori del settore di
versificati hanno ricevuto dal
l'azienda il consiglio di cercar
si un altro posto. 

I Umori del Pei». «La 
preannunciata idea di cedere 

Trentin, presente ai lavon, 
ha invilito ad «iniziare da subi
to la costruzione di un movi
mento, con iniziative di lotta 
articolate e generali, non solo 
per costringere ogni singolo 
padrone a pronunciarsi sul pa
gamento degli scatti di maggio 
ma anche perchè le confede
razioni possano nprendere 
unitariamente e con più forza 
la trattativa sulla loro piattafor
ma». 

«La Confindustria - ha spie
gato Trentin - ha assunto posi
zioni radicali per liquidare la 
contrattazione integrativa e il 
potere di lavoratori e sindaca
to in fabbrica. Ma anche per 
distruggere la scala mobile e 
porsi contro l'ipotesi di riforma 
del rapporto di lavoro nel pub
blico impiego. «Ridicolo» è 
l'impegno del governo a con
tenere ie tariffe pubbliche, già 
aumentate quest'anno dell'8-9 
per cento. Al contrario il gover
no ha rifiutato le proposte sin
dacali di tassare le categone 
con comportamenti inflazioni
stici». 

Una linea 
di produzione 
della Pirelli 
di Milano 

tutto il settore dei diversificati e 
concentrarsi su cavi e gomme 
- dice Cofferati - non ci con
vince. Certo, l'attività del grup
po va ridimensionata. Ma crea
re nicchie di mercato di pro
dotti specializzati, non risolve 
il problema delle economie di 
scala. Il rischio è che tra qual
che anno ci dicano che anche 
i pneumatici non sono in gra
do di reggere. Oppure che ci si 
vuole limitare ai pneumatici 
per auto. Inoltre ci sono attività 
di prodotti diversificati, come 
l'indotto per auto, che ha evi
denti collegamenti con la pro
duzione di pneumatici». E ag
giunge: «lo resto dell'idea che 
bisogna continuare a puntare 
sulle alleanze intemazionali 
per le gomme. E che bisogna 
affrontare il problema dell'i
nefficienza e della sottoutiliz
zazione degli impianti esten
dendo la partecipazione dei 
lavoratori». 

Chiesto un fondo di 50 miliardi 
per la riconversione al civile 

Sempre più crisi 
per i fabbricanti 
di armamenti 

QILOOCAMPESATO 

•fi ROMA In tutto sono appe
na 50 miliardi, una piccola 
goccia nel mare magnum del
la spesa pubblica. Eppure, per 
i movimenti pacifisti e per un 
folto gruppo di deputati di 
maggioranza e di opposizione 
raccolti sotto l'etichetta «parla
mentari per la riconversione», 
quei 50 miliardi costituiscono 
un fatto simbolico molto im
portante: la volontà di proce
dere alla trasformazione del
l'industria militare in industna 
di pace. Con quei soldi do
vrebbe prendere vita un tondo 
per la riconversione civile del
l'apparato produttivo bellico. 
La commissione Industria del
la Camera aveva fatta propria 
l'iniziativa all'unanimità La 
commissione Bilancio l'ha 
stroncata. «Ma non ci arrende
remo - dice uno dei promotori 
della battaglia pacifista, il de
putato del Pds Renato Strada -
Presenteremo un emenda
mento alla Finanziaria racco
gliendo le firme tra i deputati 
di tutti i gruppi». 

Intanto, un comitato ristretto 
presieduto dal repubt'.icano 
Ravaglia sta cercando di ela
borare in un testo unico le va
rie proposte sulla riconversio
ne dal militare al civile presen
tate in Parlamento: i lavori 
sembrano ormai prossimi alla 
conclusione. Tuttavia, se an
che si giungesse in tempi rapi
di al consenso delle Camere, 
senza quei 50 miliardi chiesU 
alla Finanziaria il provvedi
mento resterebbe lettera mor
ta. 

Che l'industria militare ab
bia bisogno di ridefinire le pro
prie strategie e guardare ad al
tre produzioni non lo dice sol
tanto la fine della guerra fred
da. Abituata ad un livello tec
nologico di secondo rango, a 
produrre più ferro che chips, a 
vivacchiare sotto la calda co
perta delle commesse pubbli
che, ad esportare nei poco esi
genti paesi del terzo mondo, 
l'industria militare italiana si è 
imporwisamente trovata allo 
scoperto. Un po' in ritardo ri
spetto al resto dell'Europa ma 
con conseguneze che potreb
bero essere più gravi rispetto ai 
concorrenti francesi, tedeschi, 
inglesi. Costoro, più grandi, 
più forti, tecnologicamente più 
avanzati hanno dato corpo ad 
una strategia che mira alla di
versificazione nel civile, alla 

chiusura degli impianti militari 
obsoleti, all'acquisizione di 
imprese che operano in altri 
settori 

In Italia si è nmasti fermi <J 
guardare cosa succedeva Ed tv 

successo soprattutto cassa in
tegrazione accompagnata da 
minaccia di licenziamenti 
Dalle imprese private come la 
Snia a quelle pubbliche come 
l'Alenia le riduzioni di perso
nale sono state l'unica rea/io
ne al calo della domanda di 
armamenti. Stando ai dali del 
Sipn elaborati da Mano Pianta 
e Giulio Pcrani, animatori della 
Campagna venti di pace e di 
Archivio disarmo, nei prossimi 
cinque anni in Italia il calo oc
cupazionale dovuto alla cadu
ta della domanda di arma
menti potrebbe coinvolgere tra 
le 13.000 e le 18.000 persone a 
seconda degli scenari presi a 
referimento. Recenti studi indi
cano in 120 imprese con 
80.000 dipendenti ed 8 000 mi 
liardi di fatturalo l'apparato in
dustriale italiano dedito al mili
tare. Il rischio occupazione ri
guarda pertanto quasi un quar
to della manodopera occupa
ta nel settore. L'impatto socia
le . è aggravato dalla 
concentrazione delle industrie 
militari in alcune aree geogra
fiche specifiche come la Ligu
ria o in alcune zone del Men-
dione. 

Di fronte alla crisi, !<• indu
strie militari sembrano soprat
tutto spiazzate. E paiono voler 
continuare a seguire le vie 
confortevoli del passato: quel
le della committenza pubblica 
assicurata. Qualche speranza 
possono anche coltivarla a ra
gion veduta: il nuovo modello 
di difesa parla di 10.000 miliar
di l'anno di spesa in nuovi ar
mamenti per il prossimo de
cennio. Non si è mai speso co
si tanto in armamenti. È la via 
giusta per difendere l'occupa
zione, soprattutto in un perio
do di vacche magre per la fi
nanza pubblica e tante richie
ste di sacrifici? I «parlamentari 
per la riconversione» ritengono 
di no Nel futuro dell'industria 
militare, dicono, deve esserci 
soprattutto il linguaggio della 
pace. «Anche questo settore -
dice Sergio Coflerati, segreta
rio della Cgil - è investito dai 
venti di crisi che soffiano sul 
resto dell'industria italiana: so
no necessarie politiche di ri
lancio complessive». 
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da 16 anni: 
GARANZIA DI TUTELA 
TRIBUTARIA E 
INFORMAZIONE ORGANICA 
E QUALIFICATA! 
IN EDICOLA A L. 9.000 O IN ABBONAMENTO 

MODALITÀ DI PAGAMENTO 
Abbonamento 1992, 48 numeri, L. 379.600 (i.i.). 
Abbonamento 1992, 48 numeri, più Codice Tributario Marino, Voi I e II '92 
(oltre 2.300 pagine) L. 452.400 (i.i.). 
Questa offerta scadrà il 15 • 1 • 1992. 
Versamento con assegno bancario non trasferibile o c/c postale 
n. 61844007 intestato a: ETI s.p.a. - Viale Mazzini, 25 - 00195 Roma 
Informazioni Tel. (06) 3217538 - 3217578 - 8820300 

a sedici anni informa ogni settimana sulle novità tributarie. 

Ottomila pagine (21x28) di documentazione fiscale, ogni 

anno, su 48 numeri settimanali. Una informazione tempestiva e 

più completa possibile. Commenti esplicativi sulle nuove leggi e 

sulle recenti modifiche. Studi approfonditi dei più noti esperti e stu

diosi di diritto tributario, centinaia di circolari e note ministeriali, 

centinaia di provvedimenti legislativi in,fotografia dalla Gazzetta 

Ufficiale, centinaia di sentenze e decisioni tributarie commentate, 

centinaia di risposte ai quesiti dei lettori, commenti e sentenze di 

penale tributario, scadenzario, memorandum fiscale, mini-codici 

tributari in omaggio, rubrica fiscale internazionale di più non 

possiamo dare per tutelare meglio la sua azienda! 

PER I NUOVI ABBONAMENTI 
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